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ERMIAMO i Termina-
tor. È l’appello di ol-
tre mille scienziati di
tutto il mondo che
chiedono di frenare,

prima che sia troppo tardi, la
corsa alle armi programmate

per prendere da sole la decisio-
nediuccidere.Lestesseappena
prospettate da un report del
Pentagono intitolato “Visualiz-
zare il campo di battaglia tatti-
co del 2050”, raccontato ieri da
3FQVCCMJDB. Intelligenze artifi-
ciali privedi etica oempatia, ro-
bot che obbediscono solo ai cie-

chi algoritmi impostati da pro-
grammatorimilitari.Droni,mis-
siliequant’altro, incapacidi fer-
marsi proprio come i Termina-
tor della saga cinematografica
di JamesCameron.

No, non è un film di fanta-
scienza:ma il cuore di un appel-
lopromossodalFutureofLifeIn-

stitute — organizzazione che
mira a “mitigare i rischi chemi-
nacciano l’umanità” — sotto-
scrittodaespertiditutto ilmon-
do, Italia compresa.Una lettera
diretta alle Nazioni Unite, pre-
sentata ieri alla conferenza
sull’IntelligenzaArtificiale Ijcai
2015 di Buenos Aires, per chie-

deredimetterealbandolearmi
del futuro: prima che siano rea-
lizzate. Perché, scrivono gli stu-
diosi, anche se queste macchi-
ne non esistono ancora «la tec-
nologia è ormai tale che il loro
sviluppo non è più questione di
decennimadipochi anni».

A sottoscrivere l’appello, al-

cune fra le menti più brillanti
della nostra epoca: come il leg-
gendario astrofisico Stephen
Hawking, lostudiosoimmobiliz-
zato su una sedia a rotelle cui
Hollywoodhadapocodedicato-
-B UFPSJBEFM UVUUP. Primo firma-
tario insieme a Stuart Russell
capo del $FOUFS GPS *OUFMMJHFOU
4ZTUFNT di Berkeley e fra i mas-
simi esperti di Ai. E poi il cofon-
datore di Apple SteveWozniak,
il filosofo cognitivista Daniel
Dennett, il linguista-attivista
NoamChomsky, ildirettoredel-
le ricerche di Google Peter Nor-
vig, il capo delle ricerche di Mi-
crosoft Eric Horvitz, e perfino
quelmiliardariovisionario chia-
mato Elon Musk, capo di Tesla
Motors e della società privata
spaziale SpaceX, che pochime-
si fa hadonatoben10milioni di
dollarialFutureofLife Institute
per finanziare studi che si occu-
pinodi «allineare le ricerchenel
campo delle intelligenze artifi-
cialiaivaloriumani».

Secondo gli studiosi — molti
dei quali si erano già mobilitati
ingennaio contro le armi “intel-
ligenti” — le buone intenzioni
non bastano. Creare armi capa-
ci di prendere autonomamente
la decisione di uccidere signifi-
ca creare tecnologie che nelle
mani sbagliate sarebbero non
solo letali, ma vero strumento
di terrore. «Provate a immagi-
narle nelle mani di terroristi»
ha spiegato il professor Stuart
Russell a 5FDI *OTJEFS. «O nelle
mani di dittatori per opprimere
i loro popoli. No, sarebbero sce-
nari da non augurare a nessu-
no».Nellemanisbagliate,prose-
gue, armi del genere faranno
passare in secondo piano perfi-
no il pericolo nucleare: «Non
avendo bisogno di materiali co-
stosi per essere realizzate, sa-
rannofacili daprocurare».

Armi semiautonome, dotate
cioèdi funzioni chepermettono
di agire da sole, in realtà esisto-
nogià.Eseperoraèpursempre
unessere umanoad innescarne
l’azione, il confine si fa sempre
più labile: comenel caso di certi
missili antinave a lungo raggio
creati da Lockheed Martin che
unavolta lanciatiscelgonoauto-
nomamente il loroobiettivo. Se-
condo il /FX :PSL 5JNFT, poi,
Gran Bretagna, Norvegia e
Israele avrebbero già sviluppa-
tomissili edroni capacidi attac-
care navi, radar e carri armati
senza bisogno di indicazioni
umane. I Terminator insomma
sonoalle porte.Tant’è che si sta
giàlavorandoperportarelaque-
stione sul tavolo della “Conven-
zione sulla proibizione o la limi-
tazionedell’usodi armi conven-
zionali di Ginevra”. Il messag-
gio degli scienziati è che biso-
gna fare in fretta: bandire le ar-
mi “autonome” prima che di-
ventino realtà, sul modello dei
bandidel1995allemineantiuo-
mo e alle armi laser. O, proprio
come inun filmdi fantascienza,
rischiamodi restare ostaggio di
robotdanoi stessi creati.
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